COMITATO POLITICO NAZIONALE

PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA

14 – 15 ottobre 2006

Intervento di Aurelio MACCIO’ (Genova)

Ho un’opinione diversa, sulla Finanziaria, da chi mi ha preceduto, il compagno Paolo Ferrero. Anche se colgo accenti diversi tra la sua esposizione e le dichiarazioni fatte a caldo dal presidente della Camera che parlò di “una svolta in direzione di una giustizia sociale tanto attesa”.

Della Finanziaria dobbiamo indagarne il segno di classe, capire in quale direzione di marcia sia inscritta. Io penso che risponda prevalentemente a due indirizzi:

1) i diktat della Banca Centrale Europea e l’assunzione del dogma dei parametri di Maastricht, quindi delle politiche neoliberiste;

2) le esigenze della grande borghesia e, nello specifico, della grande impresa. Un segno di classe preciso, quindi, che seleziona anche tra i diversi interessi e frazioni borghesi.

I pochi elementi positivi, come la parziale rimodulazione delle aliquote Irpef – che non fanno però nemmeno ritornare a prima di Berlusconi – vengono di gran lunga annullati da tutti gli altri capitoli: dai tagli agli Enti Locali (dove, in più, le addizionali all’Irpef non hanno natura progressiva) alla sanità, alla mancata soluzione al problema della precarietà, ecc.

E l’aumento dello 0,3 % per i contributi previdenziali per i lavoratori, non è forse aumento del cuneo fiscale? Viceversa, l’abbattimento del cuneo per le imprese, tutto giocato sull’Irap, non significano minori introiti per il fisco? Chi paga? Sul trasferimento del TFR inoptato all’Inps – su cui Felice Roberto Pizzuti ha scritto cose condivisibili su “il manifesto” – il capogruppo alla Camera propone di transitarvi addirittura il 100 %. Mi chiedo se si sa di cosa si parla!

Ma soprattutto è il percorso assunto dal PRC che delinea una sconfitta per il partito “di lotta e di governo”: dalla stabilizzazione del debito si è via via transitati alla proposta emendativa della “spalmatura”, infine a porre il limite dei 24 miliardi. Ci ritroviamo con una manovra di quasi 35 miliardi! E in un quadro, quello delineato nel DPEF, di una sequenza quinquennale impressionante di avanzi primari, fino alla previsione enorme di 84 miliardi nel 2011!

Il 4 novembre, che lo si voglia o no, si dialettizzerà oggettivamente con la Finanziaria. E non serve esorcizzare i problemi proponendo una manifestazione, come qui è stato detto, che non sia né a favore né contro il Governo.

I giudizi positivi dati sulla manovra, in particolare nei primi giorni, pesano come un macigno sulle stesse possibilità non dico di contrasto ma anche solo di recupero parziale degli effetti più nefasti della Finanziaria.

